




















Ma da tempo, il rapporto profondo con la 
realtà mentale umana ha portato il pensiero 
ed il linguaggio alle parole coscienza ed as-
senza della coscienza, perché ha eliminato la 
parola inconscio che ha l’anima dell’incono-
scibile. Ha trovato la parola trasformazione, 
perché ha scoperto che la veglia e la coscienza 
che spariscono, non fanno assenza del pen-
siero ma creazione di un pensiero diverso da 
quello della ragione. È effimero, è un sogno 
che svanisce al sorgere del sole, quando la 
fame ed il freddo costringono al calcolo razio-
nale per procurarsi il cibo e le pelli degli ani-
mali che impediscono al freddo di ucciderci. 
Ma troppo spesso la parola necessità uccide 
la parola libertà. Ed allora, quando a piazza 
Esedra pensavo agli immigrati ed alle parole 
sofferenza del corpo, assenza di identità so-
ciale, il ricordo della massa di persone sedute 
immobili nello studio privato mi sembravano 
immagini di un sogno che, aristocraticamen-
te, potevano permettersi soltanto coloro che 
avevano il corpo sano e che potevano dormire 
sicuri che, il giorno dopo, avrebbero visto le 
cose del mondo e respirato. Lo scrissi la setti-
mana scorsa ed ora ritorna il ricordo perché ho 
il sospetto che le menti siano cambiate. Dopo 
il primo gennaio l’atmosfera, forse ancora più 
fredda ha preso un’aria… ovvero un’espressio-
ne diversa, come fosse il volto di una donna 
non più triste. Scrivevo della candidatura di 
Emma Bonino. Ed il nome passò da un foglio 
all’altro e fece emergere la figura, che fu un bel 
volto di donna, comparso sulla copertina di 
left, la settimana scorsa. Poi venne all’Eliseo.

La aspettai in cima alle scale e mi salutò con un abbraccio. 
Mi aveva visto e udito a Chianciano sia a giugno, sia ad 
ottobre, ma gli incontri, forse, furono soltanto cortesi. Sa-
bato scorso era tutto diverso; era emersa un’intesa senza 
parole, e sembrava ovvia e naturale. Insieme ad Ilaria B. 
moderatrice, aprì il convegno, e quelle due donne, nel pal-
co da sole, furono un’immagine che fu espressa dalle pa-
role di Emma: “Ora, voi uomini vi dovete mettere un po’ 
da parte”. Seduto in platea guardai Pannella. Protagonista 
della storia radicale veniva, dall’emergenza dell’identità di 
donna, invitato a prendere un po’ di riposo. Sentivo la so-
lita voce che diceva: “Hai dato acqua e cibo ed un tetto alla 
donna, ora lascia che esca dalla caverna del destino di mo-
glie e madre”. Spero che l’abbia detto a me ma, forse, non 
è del tutto amore per la donna; è, lo so, realizzazione della 
identità dell’uomo che «non è» se non si realizza l’identità 
della donna, uguale nella società, diversa nell’amore per 
l’uomo cui deve dare quell’umano che l’uomo dà a lei. Ha 
parlato, poi è andata ad affrontare il lavoro politico per le 
prossime elezioni regionali. Noi abbiamo parlato, mode-
rati e condotti dalla donna rimasta.

Il freddo della notte stava passando
e non dovevo più difendermi,
rifuggiandomi sotto il buon piumone
imbottito. Da solo, andai in taxi all’Eliseo.
A via Nazionale, vidi soltanto qualcuno
che mi stava aspettando. Non ebbi paura
perché sentivo il movimento di tutti
e di nessuno che volevano che mi
presentassi da solo. Non volevano fare
l’immagine di anni prima quando,
a Villa Piccolomini ed all’Auditorium,
una folla aspettava Bertinotti. Volevano
anche dire: è vero che hai camminato
da solo; ma con le tue ripetute separazioni,
rimarrai solo.
Il teatro era più che pieno di bellissime
persone che guardarono e pensarono.
Io tornai a pensare al 1° gennaio ed,
a tentoni, come se camminassi
in una nebbia fitta o nel buio della notte,
cercavo di interpretare i movimenti
dell’aria, ora calda ora fredda che, sapevo,
avevano fatto sparire ombre
che sembravano immagini. Non c’era più
l’Auditorium del giugno del 2007,
non c’era più la dialettica che, forse
era violenta, sull’immagine ed identità
femminile. Non c’era più la libertà
vuota del ’68 e il fallimento della donna
che, dopo una breve storia d’amore, sposa
il dirigente d’azienda. Ora la parola libertà
ha lasciato il posto all’identità umana,
uguale alla nascita, diversa dopo la pubertà.
Lo ha detto Emma; dialettica tra culture
e individui non violenti.

Il 2009
è andato lontano
ed è svanito
all’orizzonte.
Tornerà 
come ricordo 
e cercheremo 
la memoria 
che è immagine 
nascosta

Forse una nuova 
immagine
che è identità
di donna 
è comparsa 
nell’anno 2010

La separazione 
ha creato 
un’immagine
che non è solo
vuota libertà
ma identità 
umana
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ttacchi personali, critiche 
ingiustificate, lettere di 
protesta agli editori e ai fi-
nanziatori delle ricerche 

ma anche accuse di «cattiva condotta 
scientifica» o di «bad science». Sono 
solo alcune delle denunce riportate 
da ricercatori indipendenti dopo la 
pubblicazione di studi sulla tossicità 
e i danni all’ambiente delle piante ge-
neticamente modificate. 
In un articolo intitolato “Gm crops: 
Battlefield” apparso di recente sulla 
rivista Nature, ad esempio, la gior-
nalista scientifica Emily Waltz rico-
struisce la vicenda di Rosie Marshall, 
ricercatrice della Loyola university 
di Chicago, in Illinois-Usa, accusata 
di cattiva condotta scientifica dopo 
aver pubblicato sulla rivista scienti-
fica Proceedings of the national aca-
demy of sciences (Pnas) uno studio 
in cui affermava che le coltivazioni di 
mais transgenico possono avere con-
seguenze imprevedibili sull’ecosiste-
ma ed effetti negativi sulla biocenosi 
fluviale. La studiosa aveva monito-

rato per due anni 12 fiumi nella zona 
dell’Indiana del Nord, dove la colti-
vazione del mais Bt è intensiva, docu-
mentandone la contaminazione. Dai 
test nutrizionali sulle larve di alcuni 
insetti, i tricotteri, aveva inoltre os-
servato che quelli nutriti con la pian-
ta transgenica mostravano un tasso 
di crescita inferiore del 50 per cento 
rispetto a quelli alimentati con mais 
convenzionale e un tasso di mortalità 
persino doppio. La reazione allo stu-
dio fu immediata. All’editore di Pnas 
giunse una lettera di protesta firma-
ta da una decina di esperti, che orga-
nizzarono un forum di discussione 
per screditare la Marshall, accusata 

di fare della «bad science». Persino 
Monsanto, la multinazionale leader 
mondiale nella produzione delle se-
menti biotech, nel 2007 (Technical 
review: Rosie Marshall et al.) protestò 
con l’Epa, l’Agenzia statunitense per 
la protezione ambientale che regola-
menta gli Organismi geneticamente 
modificati (Ogm), accusando la stu-
diosa di aver omesso i riferimenti a 
uno studio sperimentale nel quale si 
dimostrava l’esatto contrario, cioè che 
il polline del mais Bt non influenzava 
la crescita e la mortalità dei tricotteri. 

Da questo caso e da altri analoghi ana-
lizzati dalla giornalista di Nature 

Tra conflitti di interessi e censure. La corsa 
a ostacoli degli studi che denunciano i danni 
causati dalle piante geneticamente modificate. 
Uno scandalo che non risparmia nemmeno 
la quotata rivista Pnas   di Nicoletta De Cillis*

ricerca in libertà
(condizionata)
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emerge che dietro le critiche degli 
esperti spesso si nasconde il timore 
che tali studi possano influire sull’opi-
nione pubblica, scatenare reazioni 
contro le piante transgeniche e por-
tare persino a rivedere i criteri di va-
lutazione e approvazione adottati. Per 
svilire i risultati o il rigore scientifico 
delle ricerche critiche verso gli Ogm, 
studiosi di fama si mobilitano infatti 
in nome della cosiddetta sound scien-
ce per ottenere che gli editori ritirino 
la pubblicazione. È un caso esemplare 
quello del biologo dell’università di 
Berkeley, in California, Ignacio Cha-
pela, pesantemente screditato per 
aver denunciato la contaminazione 
da Ogm delle varietà locali di mais 
in alcune aree del Messico, Paese di 
origine della pianta, in un articolo 
uscito su Nature nel 2001. Le pro-
teste indussero l’editore a ritirare la 
pubblicazione «per scarsa evidenza 
scientifica» mentre studi successivi 
ne dimostrarono invece l’attendibi-
lità. Vicende analoghe furono quelle 
del ricercatore danese Gabor Lovei e 
dell’entomologo statunitense Bruce 
Takashnik. Il primo si rese “colpevo-
le” di aver messo in evidenza alcuni 
effetti negativi delle piante transge-
niche sugli insetti predatori e i paras-
siti, dopo aver analizzato i dati degli 
esperimenti anziché essersi limitato a 

leggere le loro conclusioni; il secondo 
fu accusato nel 2007 di scarso rigore 
scientifico prima ancora di pubblica-
re uno studio sul cotone Bt che rende-
va noto lo sviluppo di resistenze negli 
insetti che attaccano la pianta. C’è da 
chiedersi se le accuse siano motivate 
da convinzioni personali sulla supe-
riorità della tecnologia o piuttosto 
da interessi privati e legami con le in-
dustrie che poi finanziano le ricerche 
sulle piante transgeniche. 

Per quanto indipendenti l’uno dall’al-
tro, questi episodi mostrano infatti 
delle coincidenze inte-
ressanti. Leggendo con 
attenzione i resoconti 
degli attacchi subiti 
dagli autori di pubbli-
cazioni critiche verso 
le piante gm, si nota 
che i nomi degli esper-
ti difensori della sound 
science sono quasi sem-
pre gli stessi. Analiz-
zando le loro affiliazio-
ni si scopre che i vari 
Miller, Beachy, Parrott, 
Moar, Amman ecc., fanno parte di 
organizzazioni finanziate dalle mul-
tinazionali proprietarie dei brevetti 
sui semi transgenici, quali Novartis o 
Monsanto. Ma il dato più sconcertan-

te è che spesso dietro alcuni di loro ci 
sono enti non profit nati per svolgere 
un ruolo di collegamento fra le gran-
di industrie e la destra conservatrice, 
e per fare lobby su politici e dirigenti 
delle agenzie di regolamentazione. 
Tali organizzazioni hanno strumen-
ti e fondi per mobilitare eserciti di 
opinionisti a sostegno o contro una 
determinata tesi (dalle staminali al 
riscaldamento climatico), per orien-
tare la destinazioni dei fondi pubblici 
per la ricerca e per condizionarne gli 
esiti o la pubblicazione. Nel caso degli 
Ogm, ad esempio, si tenta di colpire 

l’opinione pubblica con 
lo spettro di un futuro 
privo di cibo sufficiente 
per tutti se non si adot-
tano le biotecnologie. 
Ad esempio, il primo 
accusatore della Mar-
shall, Henry Miller, è 
membro della Hoover 
institution, portavoce 
della filosofia del libe-
ro mercato, è direttore  
dell’American council 
on science and health, 

professore del Competitive enterpri-
se institute (Cei) e di AgBioWorld, 
tutti finanziati da Monsanto. Il Cei 
appartiene a varie alleanze di gruppi 
della destra conservatrice i cui esper-

Sacchi di sementi geneticamente modificate; accanto, una pannocchia aggredita dalla pyralide

Gli autori di 
pubblicazioni 
“scomode” 
sono attaccati 
da colleghi 
al soldo delle 
multinazionali 
biotech 
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ti sostengono la deregolamentazione, 
negano il riscaldamento climatico e i 
rischi delle piante transgeniche. I suoi 
rappresentanti hanno partecipato al 
meeting del World trade organization 
di Seattle nel 1999 e ai negoziati per il 
protocollo per la Biosicurezza a Mon-
treal, presentando la “Declaration of 
scientists in support of agricultural 
biotechnology”, un documento firma-
to da 600 scienziati a sostegno del bio-
tech. Miller, assieme agli altri paladini 
del biotech citati prima, quali il gene-
tista Wayne Parrott e 
Roger Beachy, fondatore 
e presidente del Donald 
Danford plant science 
center, è stato anche fra 
i relatori della Settima-
na di studi sulle colture 
transgeniche organiz-
zata a Roma nel maggio 
scorso dalla Pontificia 
accademia delle scien-
ze, un’iniziativa caratte-
rizzata, al di là delle di-
chiarazioni di obiettività 

scientifica da parte degli organizzato-
ri, da una impostazione evidentemen-
te pro biotech e pro multinazionali. 

Il problema cruciale della ricerca sulle 
piante geneticamente modificate è in-
fatti quello del conflitto di interessi. Un 
editoriale pubblicato nell’agosto 2009 
dalla rivista Scientific American già 
nel titolo denunciava il controllo che le 
industrie sementiere esercitano sulla 
ricerca sulle piante biotech. Monsanto, 
Pioneer e Syngenta, ad esempio, vieta-

no esplicitamente l’uso 
dei semi da loro brevettati 
a scopo di ricerca, impe-
dendo a studiosi esterni 
sia di verificare se i loro 
ritrovati biotech siano più 
resistenti o più produttivi 
delle varietà tradizionali, 
come viene pubblicizzato, 
sia di compararli a quelli 
sviluppati da altre aziende. 
Esse impongono restrizio-
ni dovute alla proprietà 
intellettuale che incidono 

notevolmente quando ricercatori indi-
pendenti vogliono valutare se le colture 
Ogm producono effetti negativi sull’am-
biente. A tale proposito, l’articolo ricor-
dava la denuncia fatta da 26 entomologi 
all’Agenzia statunitense per la protezio-
ne ambientale circa l’impossibilità di 
condurre legalmente ricerche indipen-
denti su molti punti critici della tecno-
logia transgenica a causa dell’accesso 
ristretto all’informazione, con il rischio 
di pesanti ripercussioni sulla sicurezza 
alimentare. Il gruppo segnalava inoltre 
che nella maggioranza dei casi le ricer-
che pubblicate su riviste peer-reviewed 
sono quelle che ricevono l’approvazione 
delle multinazionali mentre gli esperi-
menti che riportano risultati critici il più 
delle volte non riescono ad avere visibili-
tà. Gli studiosi chiedevano pertanto alle 
industrie agro biotech di rimuovere gli 
accordi restrittivi sull’utilizzo dei semi 
brevettati, e all’Epa di garantire ai ricer-
catori indipendenti il libero accesso agli 
Ogm già sul mercato, anziché continua-
re ad approvarne di nuovi.  

*Fondazione diritti genetici

Monsanto, 
Pioneer e 
Syngenta 
vietano l’uso, 
a scopo 
di ricerca, 
dei semi 
da loro 
brevettati

Un campo di mais geneticamente modificato
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er la patata vale 
quanto recita il 
proverbio che 
afferma che l’ap-

petito viene mangiando. 
Sconosciuta agli antichi e 
agli avi dell’era di mezzo, 
guardata con sospetto 
dai moderni e solo timi-
damente apprezzata nel 
diciottesimo secolo, ebbe 
rapida e piena affermazio-
ne soltanto nella seconda 
metà dell’Ottocento in 
virtù delle necessità del 
tempo: carestie, penuria di 
risorse, incremento demo-
grafico. Per lungo tempo la 
sua coltura si dovette per 
fini di solo studio botani-
co; eppure il suo utilizzo 
presso le popolazioni pre-
colombiane aveva origine 
millenaria. «Dopo quasi tre 
secoli dall’arrivo in Europa 
delle prime piante, questo 
tubero riscuoteva ancora 
diffidenza e pregiudizi 
perché ritenuto portatore 
di malattie» spiega Lucia 
Bigliazzi, fra i curatori 
di una mostra (fino al 28 
gennaio) nell’accademia 
dei Georgofili di Firenze 

si propone di portare a 
conoscenza del pubblico la 
storia senz’altro suggestiva 
della patata nel Vecchio 
continente. «L’esposizione 
mostra le tante opere pre-
senti nell’archivio storico e 
nella biblioteca che aveva-
no come oggetto il tubero; 
fra queste, abbiamo scelto 
i volumi da cui emerge lo 
scetticismo degli studiosi, 
e quindi del popolo».
La patata era considerata 
all’epoca un pianta da orna-
mento e non un alimento.
Esatto, e anche quando 
giunge in Toscana porta-
ta dai carmelitani scalzi 
provenienti dalla Spagna e 
dal Portogallo, finisce nei 
giardini e negli orti degli 
studiosi. Come per esem-
pio Vitale Magazzini, un 
monaco vallombrosano che 
scrisse un piccolo ma ar-
ticolato saggio a riguardo, 
composto nella prima par-
te da un lunario e nella se-
conda da argomenti di va-
rio genere. Magazzini con-
siglia di piantare le patate a 
fine marzo, indicando pure 
la possibilità di cucinarle 

fritte come si faceva per i 
funghi. Vi dedica giusto tre 
righe ma importanti dal 
punto di vista storico.
Fu questo il primo indizio che 
la radice della pianta potesse 
rappresentare un cibo facile 
da coltivare?
Sì, perché questa notizia 
arrivò sino all’epoca delle 
carestie attraverso tutto il 
Seicento; allora ci si comin-
ciò ad accorgere che la pa-
tata poteva sostituire le gra-
naglie, ovvero il pane. Ma fu 
un processo lento. Quando 
arrivarono a Firenze le pri-
me solanacee, i granduchi 
badarono a importarle nel 
giardino dei semplici e in 
quello botanico per stu-
diarle come specie esotiche. 
Francesco Redi, medico e 
naturalista di fama, ripor-
tò nei suoi scritti quanto 
anticipato da Magazzini, 
aggiungendo appena che si 
trattava di un cibo ventoso 
e dunque poco adatto a chi 
soffriva di stomaco.
Poi vennero le carestie e, più 
che la scienza, poté la fame.
Nel periodo in cui l’Europa 
si trovava ad affrontare le 

grandi carestie, abbiamo, 
anche in ambito georgo-
filo, una grossa attività di 
ricerca di sostanze in grado 
di sostituire o da aggiun-
gersi alla farina. Saverio 
Manetti redasse (siamo 
sul finire del Settecento) 
un trattato sulle essenze 
atte a essere panizzate ma 
nell’indice del volume la 
patata non figura. Però in 
una delle tre copie presenti 
nella biblioteca, ci sono 
notazioni manoscritte su 
di essa sia storiche che me-
diche, nella fattispecie per 
lenire la debolezza grazie 
al suo amido. 
Ci sono altri documenti coevi 
che indicano la presenza di 
coltivazioni sul territorio? 
Esistono carte di inizio 
Ottocento in cui si denuncia 

A colloquio con uno dei curatori 
della mostra che all’Accademia 

dei Georgofili di Firenze si propone 
di far conoscere la storia del tubero 

nel Vecchio continente   
di Alessio Nannini

LA PATATA 
RIVOLUZIONARIA

Lucia Bigliazzi

Di fronte 
alle carestie
ci si accorse
che poteva
sostituire
le granaglie
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che in Toscana, terra pe-
raltro propizia, ricca com’è 
di zone collinari, questa 
coltivazione ancora non è 
diffusa e che anzi, laddove 
presente, viene usata come 
cibo per il bestiame. Per 
esempio, ci sono memorie 
e studi in cui si consiglia di 
cuocerle e condirle prima di 
darle agli animali. Però è in-
teressante notare che i tanti 
studi sulla patata in realtà 
si presentano a noi come 
trattati sulla patata, cioè si 
insegna come coltivarla e su 
quale terreno. Se ne deduce 
che c’era necessità di una 
manualistica per rafforzar-
ne la coltivazione.
Quando avviene precisamen-
te il passaggio dal giardino 
alla cucina?
Abbiamo i testi di Filippo 
Re, un celebre agronomo, 
che consiglia l’estrazione 
dell’amido per farne l’ac-
quavite, e siamo nei primi 
anni del diciannovesimo 
secolo. Si avverte già un 
uso diverso della patata, 
sebbene lo stesso Re diffidi 
dall’indicarla come ele-

mento per la gastronomia. 
Si vede che a quel punto del 
tubero si fa un uso diverso. 
Dello stesso periodo è an-
che un trattato di Vincenzo 
Cuoco sui cosiddetti pomi 
di terra, nel quale sono in-
dicati il trattamento delle 
piante e alcune ricette. Un 
paio di queste hanno anche 
un certa ricercatezza, quasi 
in risposta allo scetticismo 
espresso da Filippo Re 
che, pur apprezzandone il 
gusto, si era chiesto se non 
fossero comunque più buo-
ni certi piatti già presenti 
nella cucina tradizionale, 
portando come caso quel-
lo della polenta cotta nel 
mondo lombardo.
La patata era quindi 
argomento di dibattito 
fra studiosi. Chi altri 
se ne interessarono?
Vincenzo Dandolo, milane-
se e accademico georgofilo, 
scrisse molto sul tema. Poi 
Carlo Amoretti, milanese 
anch’egli e bibliotecario 
dell’Ambrosiana, che pub-
blicò all’inizio dell’Ottocen-
to un libro sull’uso dei pomi 

di terra, che venne riedito a 
Firenze affinché i Georgo-
fili ne proponessero ampia 
divulgazione. E ancora, i 
Targioni Tozzetti, Cosimo 
Ridolfi… diciamo che tutti i 
più grandi botanici dell’epo-
ca ne parlarono. Dandolo 
si interessò anche della sua 
diffusione rivolgendosi ai 
parroci di campagna in mo-
do da convincere i contadini 
a provarle. C’era in alcuni 
studiosi la volontà di rife-
rirsi a quelle classi più colte 
che sapevano leggere per 
fargli svolgere la funzione di 
portavoce di informazioni 
sulla patata.
Sembra quasi che attraverso 
la storia del tubero si possa-

no leggere gli eventi che por-
tarono alla democrazia e alla 
fine delle corti nobiliari.
Ovvio che fu uno spartiac-
que sociale. Filippo Re, 
nei suoi annali del 1881, 
ci riporta un dialogo forse 
inventato con un contadino, 
a cui domanda il perché di 
tanto scetticismo. E quello 
gli risponde che il timore 
più grosso non è nel peri-
colo di lebbra che pure si 
diceva, quanto che dietro 
l’esortazione a mangiare le 
patate ci fosse una mossa 
dei padroni per non far 
partecipare i contadini alla 
ripartizione del frumento. 
Come gli agricoltori di 
montagna che si nutrivano 
di castagne, avevano paura 
che tutto quel battere sulla 
patata fosse un modo per 
sottrarre loro il frumento. 
«Voi ci invogliate in campa-
gna», si legge nel testo, «ma 
in città se ne vedono poche, 
e questo ci fa pensare che la 
patata sia una connotazione 
legata a una classe sociale». 
Bastava invece piantarla 
e lessarla per avere 
un alimento ricco.
Tuttavia, che fosse legato 
a una forma di classe, è in 
parte vero. Quando si parla-
va delle solanacee si era soliti 
citare soltanto il pomodoro 
perché bello a vedersi per 
via delle sue bacche rosse. E 
della patata non vi è cenno 
alcuno. Quando Targioni 
Tozzetti scrisse per un corso 
botanico pratico indirizzato 
ai farmacisti, accennò a lei e 
alla melanzana. Di quest’ul-
tima disse che veniva colti-
vata negli orti e nei giardini, 
più che per essere mangiata, 
perché grossa e di bella figu-
ra. Anche per la melanzana 
ci volle molto tempo per 
portarla in cucina. 
Ma nessun alimento ebbe 
lo stesso scetticismo che 
circondò la patata.  

Scetticismo
attorno
al “pomo
di terra”
come se fosse
una questione
sociale

Emigranti in America. Gli irlandesi furono costretti a fuggire dalla propria patria a causa di una carestia 
dovuta ad una malattia della patata. Nella pagina precedente, I mangiatori di patate di Vincent Van Gogh
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ue indizi già ci dicono molto 
del lavoro discografico inti-
tolato Afreeque. In primis, il 
nome del progetto artistico 

che lo ha messo in piedi: “Zina”, cioè 
come viene definita nel mondo arabo 
la donna che commette adulterio. Un 
termine oltraggioso, quindi, scelto per 
commettere oltraggio e rivendicare la 
libertà e la parità femminile in molti 
Paesi dove è ancora un miraggio. L’eti-
chetta per cui esce il disco, inoltre, si 
chiama 11/8 records, ovvero il tempo 
musicale più difficile da suonare, quel-
lo irregolare per eccellenza. In queste 
premesse c’è tutta l’audacia dell’artefi-
ce, Cesare Dell’Anna, musicista salen-
tino non nuovo a imprese del genere, 
all’insegna della contaminazione, del 
meticciato, della musica “sporcata” e, 
appunto, irregolare. Il disco Afreeque 
ha messo miracolosamente insieme i 
Sud del mondo, artisti provenienti da 
Senegal, Tunisia, Marocco e Palestina 
a lavoro con colleghi sardi e salentini: 
un’armonizzazione di tradizioni musi-
cali e riferimenti culturali che dispen-
sa una bella boccata d’ossigeno in que-

sti giorni caldi in cui, più che l’incontro 
ci è stato mostrato lo scontro tra me-
ridionali italiani e immigrati africani. 
Di accoglienza, tolleranza, speranze, 
sogni ma anche delusioni, parlano i 
quindici brani contenuti nel lavoro, 
specchio dell’esperienza artistica dei 
protagonisti ma anche delle loro con-
dizioni di vita quotidiana. I canti griot 
di Amadou Faye, il rap dei palestinesi 
Dam, i testi di GiamP e Cesare Dell’An-
na, quelli franco torinesi del marocchi-
no Rachid Sannane, le melodie vocali 
del tunisino Marzuk Mejri, la cifra mu-
sicale senegalese di Idrissa Sarr, Afro-
bamba e Assan Diop: un mix moderno 
che affonda le radici nella tradizione, 
in equilibrio tra stili e approcci distanti 
ma perfettamente compenetrati. E sul-
le differenti onde sonore, si inseguono 
e riproducono quelle storie, ispirazioni 
e contaminazioni che sono il sale del 
processo creativo. La risultante mul-
tietnica è un successo concreto, con mi-
gliaia di copie già vendute, una ristam-
pa in arrivo e tanti concerti in archivio. 
Una formula che oggi, ad alcuni mesi 
dall’uscita di Afreeque, vede crescere 

altri frutti, non solo sul piano artisti-
co, come racconta Cesare Dell’Anna: 
«Sulla scia dell’esito positivo di questa 
produzione, il progetto Zina sta conti-
nuando con quella che è la nostra reale 
forza: l’integrazione reale, non quella 
a parole. Abbiamo infatti avviato l’ini-
ziativa  scherzosamente chiamata “Di-
stribuzione in nero”, per permettere 
ad alcuni dei ragazzi, soprattutto se-
negalesi e magrebini, di trasformare il 
loro lavoro, cioè la vendita di cd e libri 
senza bollini, in un’impresa commer-
ciale legale». Uscire dal nero dell’om-
bra e dell’illegalità in cui si è costretti, 
e venire alla luce, integrandosi nella 
società dopo averlo fatto sugli spartiti 
musicali. Nel progetto aperto “Zina”, 
c’è chi vive in Italia da tempo e si è spo-
sato con una ragazza italiana, come 
il cantante Marzuk Mejri, chi parla 
ormai salentino meglio della lingua 
madre ma anche chi è stato rispedito 
in patria nel giro di tre giorni perché 
non era in regola e chi non ha invece 
possibilità di rientrare e ha nostalgia 
della famiglia a cui manda i soldi gua-
dagnati con fatica nel nostro Paese. 
«Lavoriamo con veri professionisti 
- racconta Dell’Anna - ma anche con 
persone ingenue che si sono trovate 
per caso davanti al microfono a can-
tare una ninna nanna sentita per la 
prima volta dalla voce della mamma. 
Afreeque è solo un biglietto da visita, 
dietro al quale c’è il rispetto reciproco, 
frutto di maturazione e crescita gior-
no per giorno». Un prezioso incontro 
tra persone, che non è un miracolo 
ma esempio alto di quale forma può 
prendere la naturale curiosità e con-
divisione tra uomini.  

A un anno di distanza da Afreeque, 
il progetto multietnico continua la sua 
opera di integrazione reale con l’iniziativa 
“Distribuzione in nero”   di Diego Carmignani

Zina: Salento 
chiama Africa
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connessioni
di Pierpaolo De Lauro

L’uomo in cento mosse
Il British museum con 
l’aiuto della Bbc ha tentato 
l’impossibile: raccogliere 
la storia dell’umanità in 100 
oggetti. E c’è riuscito.
www.britishmuseum.org

Di mamma ce n’è una sola
Al motto di “se ci leggi è 
giornalismo, se ci quereli 
è satira” ecco un sito di infor-
mazione alternativa, fumetti 
e tante vignette esilaranti.
www.mamma.am

Polizze al risparmio
In giorni cruciali per il rinno-
vo dell’assicurazione dell’au-
to, ecco un sito per confron-
tare le polizze e scegliere 
la più conveniente.
www.assicurazione.it

hairsharing è come 
un comune bike-
sharing, ma invece 
che offrire biciclette 

offre sedute mobili. Le sedu-
te si ritirano gratuitamente 
utilizzando la carta regionale 
dei servizi e possono essere 
spostate nella città a piacere 
per un tempo massimo di 
6 ore. Ciascuna seduta può 
essere utilizzata per sedersi o 
per lavorare. Le sedute sono 
modulari, possono essere af-
fiancate per oziare o lavorare 
insieme. Ciascuna seduta è 
una antenna wifi che consen-
te di connettersi a internet 
gratuitamente. Chairsha-
ring decide di agire a una 
scala intermedia, quella del 
quartiere, che spesso nella 
città contemporanea si trova 
schiacciata tra due opposte: 
quella dell’individuo, e quella 
della grande scala (quella del 

e teorie principali sul 
primo popolamento 
umano dell’Asia in 
tempi preistorici 

sono due. La prima, si legge 
sull’ultimo numero di Dar-
win, ipotizza due ondate 
migratorie provenienti dal 
Medio Oriente, una meridio-
nale lungo la costa dell’India, 
proseguita attraverso l’In-
donesia e le Filippine fino al 
Pacifico, e una settentrionale 
attraverso le steppe, discesa 
poi verso l’Asia dell’Est. La 
seconda teoria chiama inve-
ce in causa la sola rotta me-
ridionale, da cui i migranti 
avrebbero raggiunto infine 
l’Asia orientale piegando 
verso il Nord. Adesso, un 
consorzio formato da 40 isti-
tuzioni scientifiche appar-
tenenti a 11 Paesi asiatici, lo 
Hugo Pan-Asian, ha conclu-
so che la seconda teoria spie-
ga meglio le caratteristiche 
genetiche delle popolazioni. 
La ricerca è stata pubblicata 
di recente su Science e ha esa-
minato campioni di 1.900 
individui di 73 popolazioni 
differenti, alla ricerca di 

posto di lavoro lontano, dello 
studiare in un’altra città etc 
etc). Chairsharing vuole va-
lorizzare questa scala, ripor-
tando la gente nel quartiere, 
coinvolgendola nei luoghi e 
nelle attività commerciali, 
culturali e nei servizi presen-
ti in quella porzione di città. 
Il sito web di chairsharing 
gioca un ruolo fondamentale 
in questo processo. È basato 
su delle mappe Google che 
consentono la visualizza-
zione delle informazioni in 
città in tempo reale. Oltre 
a consentire la gestione 
del servizio (informazioni 
sulle stazioni, le sedute, 
libere, la profilazione degli 
utenti, il controllo dei punti 
accumulati etc etc) si offre 
come una piattaforma per 
mettere a sistema l’offerta di 
sostenibilità del quartiere. 
Car-pooling, bikesharing, 
carsharing, couchsurfing, 
gruppi di acquisto solidali: 
sono tutte manifestazioni di 
un desiderio di potenziare 
l’impronta ecologica della 
vita di ciascuno di noi. 

CROSSMEDIA
SEDUTE 
MOBILI

SCIENZA
MIGRANTI 
SENZA CONFINI

di Sofia Duras

di Federico Tulli

crossmedia  scienza  tendenze
junior  televisione  musica

bazar+
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Papua Nuova Guinea, due ragazze al          
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hi se ne frega di 
quelli che credono 
che pensare ai vesti-
ti in un momento di 

crisi generale sia da stupide 
e superficiali. L’esigenza 
è di ricominciare a guar-
dare in faccia la moda e 
considerarla per quello che 
è: divertimento allo stato 
puro. Il sistema moda in 
generale sembra combattivo 
e competitivo e pare non 
abbia nessuna intenzione di 
piegare la testa. Ci saranno 
riduzioni ai grandi budget e 
tagli ai party super fashion. 
Ma il messaggio resta chia-
ro: la creatività, l’investi-
mento e il coraggio di cam-
biare sono le armi più valide 
per vincere la guerra della 
moda che verrà. La tenden-
za più promettente sembra 
quella di rivalutare il classi-
co dell’abbigliamento uomo. 
Allora maskietti belli per 
una volta lasciatevi andare 
allo shopping dalla testa ai 
piedi e fatevi trasportare 
dalla nuova moda. Condite 
tutto con un tocco di qualità 
e un briciolo di autocritica. 
Gli occhiali da sole non do-
vranno mai mancare nel vo-
stro guardaroba, accaparra-
tevene più di un modello, vi 
serviranno per impersonare 
ogni giorno un uomo nuovo. 
Un altro must è il ritorno 
della camicia a scacchi, di 
cotone o flanella, portata a 
pelle o aperta con sotto la 
t-shit vintage. I quadrettoni 
vi renderanno sexy e scanzo-
nati senza saperlo. Il pull più 
trendy della nuova stagione 
è un capo dall’aspetto rigido, 
il maglione diventa quasi un 

armatura con il collo alto, le 
spalle sono scese, le mani-
che larghe ma il petto ben 
definito, solo cachemire al 
tatto, vi assicuro che sarete 
belli da impazzire. Portatelo 
senza niente sotto. La giacca 
diventa formale/informale, 
ormai totalmente destruttu-
rata, ridotta nelle forme, sa-
rà il pezzo più hot del vostro 
armadio, da indossare anche 
nel tempo libero, irresistibili 
dandy neochic. La t-shirt, 
indossata in modo giusto è 
da sempre icona di grande 
mascolinità, cercate tutte le 
sfumature del grigio per ac-
centuare i vostri occhi chiari 
altrimenti i colori della terra 
vi saranno utili per regalare 
tutto il calore che c’è. I jeans 
dovranno essere delavé, usu-
rati al punto giusto, niente 
largone, l’effetto ruggine 
sulle parti scure modellerà le 

vostre gambe lunghe e pos-
senti. Per essere perfetti do-
vrete avere scarpe opposte: 
invecchiate, stropicciate, di 
pelle stringate, scolorite con 
suola di cuoio e dall’altro 
lato: running, scamoscia-
te con suole dinamiche e 
nylon traspiranti, originali e 
cangianti per correre a per-
difiato verso grandi amori. 
Il nero visto sempre come il 
colore dell’eleganza, anche 
nel guardaroba maschile 
non si smentisce, infatti per 
avere il polso della moder-
nità oggi bisogna sfoggiare 
un orologio enorme super 
accessoriato ma soprattutto 
total black. Bene, uomini 
datevi da fare non delude-
teci, staccatevi da questo 
dilagante conformismo, 
abbiate il coraggio di cam-
biare, si può volare anche 
controvento.

50mila diversi Snp (Single-
nucleotid polymorphisms), 
le variazioni di un singolo 
nucleotide nel genoma di in-
dividui differenti; il numero 
di queste variazioni indica il 
grado di parentela genetica. 
Il consorzio ha scoperto che 
la varietà genetica decresce 
andando da Sud verso Nord, 
e che la maggior parte delle 
varianti trovate nell’Asia 
orientale sono presenti 
anche nel Sudest asiatico. 
Presi assieme questi fatti 
indicano che la migrazione 
ha appunto seguito la rotta 
Sud (non si sa ancora quan-
do), anche se c’è qualche 
prova di legami genetici 
attraverso le steppe eurasia-
tiche, dovuti probabilmente 
non a migrazioni di massa 
ma a movimenti limitati 
lungo le rotte commerciali. 
È possibile anche che ul-
teriori migrazioni lungo la 
rotta meridionale possano 
spiegare le popolazioni ben 
distinte dell’Australia, della 
Nuova Guinea e delle isole 
del Pacifico. Queste ipotesi, 
conclude Darwin, saranno 
esaminate in futuro, in un 
ambizioso progetto, esteso 
dal Pacifico all’Asia centrale, 
che prenderà in considera-
zione un numero assai mag-
giore di marcatori. 

TENDENZE
RITORNI 
DI MODA
di Sara Fanell
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Bambini nei laboratori dedicati a Calder al Palazzo delle Esposizioni

apita, visitando la 
mostra Calder al 
Palazzo delle Espo-
sizioni di Roma, 

di vedere molti bambini 
insieme ai genitori, attenti e 
curiosi di fronte alle sculture 
leggere e fluttuanti nell’aria 
(i cosiddetti mobile) dell’ar-
tista americano. Quelle 
costruzioni immaginifiche, 
quelle curve, quelle linee in 
movimento, quei colori netti, 
rosso, giallo, bianco, sono vi-
cini al mondo dei più piccoli. 
Oltre alla mostra, i giova-
nissimi visitatori hanno un 
motivo in più per andare al 
Palazzo delle Esposizioni. Il 
Laboratorio d’arte organizza 
fino al 14 febbraio (data di 
conclusione della esposi-
zione di Calder) una serie 
di incontri rivolti ai bam-
bini all’insegna del gioco e 
dell’arte. Il tema centrale dei 
laboratori infatti è il percorso 
visivo scaturito dal rapporto 
di amicizia e d’arte tra Ale-
xander Calder e Leo Lionni, 

na donna affasci-
nante, acuta e con 
un intuito senza 
pari. È la detective 

Brenda Leigh Johnson, 
protagonista del poliziesco 
tutto al femminile The clo-
ser, in onda su Italia Uno 
ogni martedì alle 22 circa. 
Eccentrica e piena di difetti, 
la detective Brenda John-
son ha un’abilità particolare 
nella conduzione degli 
interrogatori, capace di en-
trare in piena empatia con 
il sospettato, è in grado di 
far confessare anche il più 
recidivo dei criminali. Poco 
ligia al rispetto della forma 
e delle regole della centrale 
di polizia, Brenda viene 
tollerata dai suoi superiori 
per le sue innegabili abilità 
investigative. Nonostante 
abbia la strana abitudine 
di alimentarsi, soprattutto 
mentre interroga un sospet-
to, di caramelle, schifezze 
e junk food di ogni genere, 
Brenda riesce a mantenere 

artista e designer, autore, nel 
1959 di un libretto capolavo-
ro Piccolo blu e piccolo giallo. 
Una storia di immagini e 
parole permeata da una 
straordinaria poeticità, un 
linguaggio universale che 
non conosce limiti di età.
I bambini che partecipano 
ai laboratori possono quindi 
disegnare, giocare e inventa-
re attorno al racconto di due 
personaggi-colori che si fon-
dono, si dividono, si perdono 
e si ritrovano. 
Vista la già alta affluenza, i 
Servizi educativi del Palazzo 
della Esposizioni adesso 
hanno attivato due nuovi 
laboratori per bambini (3-6 
anni) e ragazzi (7-11 anni) 
ogni sabato pomeriggio 
(ore 16) dal 23 gennaio 
fino alla conclusione della 
mostra (prenotazioni tel. 
06.39967500). 
Inoltre, negli spazi di via 
Nazionale è presente una 
biblioteca specializzata in 
editoria internazionale, lo 

Scaffale d’arte, riservata ai 
giovanissimi visitatori. Si 
può così conoscere Niki de 
Saint Phalle tra le pagine 
animate di Niki de Saint 
Phalle et Jean Tinguely - 
La Fontana Stravinsky di 
Elizabeth Amzallag-Augé, 
incontrare Alessandro e il 
topo meccanico e gli altri 
protagonisti delle storie di 
Leo Lionni, e, tanto per tor-
nare a Calder, giocare con il 
suo circo, nel libro La petite 
galerie de Calder di Patricia 
Geis, pubblicato dalla casa 
editrice parigina Éditions 
Palette. Perché Calder, va 
detto, cominciò da bam-
bino a dare forma alle sue 
creazioni facendo vivere un 
circo immaginario fatto di 
animaletti costruiti con il fil 
di ferro. E da grande, preferì 
continuare a immaginare 
piuttosto che esercitare la 
professione di ingegnere, 
per la quale, peraltro, aveva 
conseguito la laurea.

don.coc.

JUNIOR
GIOCO E POESIA TRA I COLORI

TELEVISIONE
THE
CLOSER
di Laura Pinzauti

C U

Kira Sedgwick, protagonista di The         
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Il cantautore Deian

n clan di musicisti 
che ricorda gli an-
ni Sessanta, note 
dal retrogusto 

psichedelico con echi di 
melodie beatlesiane, e un 
cantautorato che molta 
stampa ha definito “stra-
no” ma che di strano ha 
ben poco. Tutto questo, 
tradotto in una parola, è 
Deian, esponente della 
nuova scena torinese, quel-
la cresciuta tra i locali di 
San Salvario, che insieme 
al suo clan l’Orsoglabro 
arriva al suo omonimo 

esordio discografico. Tra le 
canzoni si naviga in scene 
e sensazioni quotidiane, si 
viaggia tra ricordi ed emo-
zioni surreali, accompa-
gnati da un’ironia a tratti 
molto amara. Deian con la 
sua voce in bilico spazia tra 
folk, rock, psichedelica. 
«Tra le mie ispirazioni ci 
sono i Beatles e De André 
- racconta il cantautore -. 
Ci sono molte citazioni». 
Tra queste, ricordando gli 
echi psichedelici non può 
che venire in mente Syd 
Barrett, «È il musicista che 
sento più vicino - spiega-. 
Tutti sperano di avere 
qualcosa di originale ma, 
in questo caso, somigliare 
a lui mi fa molto piace-
re». Quella che si ritrova 

nell’album è una musica 
che Deian ama definire 
“orsoglabrica” in onore 
alla sua combriccola 
di musicisti.
«Essere da solo su un 
palco è noioso così ho 
deciso di riunire un gruppo 
di amici. Ma il nome 
non vuol dire nulla».
La musica, invece, a tratti 
lascia pensare, raccon-
tando ad esempio una 
generazione in un brano 
come “Medio” in cui, spie-
ga il cantautore: «C’è la 
rassegnazione di dover ac-
cettare di non essere un’ec-
cellenza. Non è una cosa 
negativa, è una realtà. 
C’è sempre un punto me-
dio tra due estremi. Siamo 
tutti medi a nostro modo». 

intatta la sua immagine di 
donna femminile con una 
classe fuori dal normale. La 
sua caratteristica principale 
è il fascino magnetico e la 
capacità d’intuizione, tal-
mente potente da distrarre 
e imbambolare a lungo 
sospettati e colleghi che gli 
mettono i bastoni tra le ruo-
te, ottenendo così una facile 
e veloce risoluzione del caso 
in corso con i suoi metodi 
ben poco ortodossi. Bravis-
sima nel ruolo di Brenda , 
Kyra Sedgwick, unica attri-
ce probabilmente in grado 
di rappresentare i difetti, le 
smorfie e le caratteristiche 
della detective più strana 
della tv americana con una 
tale dovizia di particolari. 
Giunta alla quarta stagione, 
The closer, pur ruotando al 
cento per cento intorno alla 
vita privata e alle stranezze 
del detective Brenda, man-
tiene comunque un alto 
livello di sceneggiatura e di 
trama. Ben recitato, 
dal ritmo allegro ma non 
troppo è consigliato sia 
agli amanti delle detective 
stories e dei gialli, che ai 
fruitori delle commedie 
romantiche. 

MUSICA
IL CLAN 
DI DEIAN
di Pierpaolo De Lauro
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appuntamenti

MILANO

Arctic Monkeys
Chitarre taglienti, un sound 
che col tempo si è fatto più 
oscuro e un successo pla-
netario. Sono gli elementi 
degli Arctict monkeys, tra le 
più apprezzate band inglesi 
del momento. Il 26 gennaio 
le “scimmie artiche” sbarca-

ROMA

Cafiso
Il 26 gennaio nell’Aula 
magna de La Sapienza 
appuntamento con il sax 
di Francesco Cafiso - unico 
italiano invitato ai festeg-
giamenti ufficiali per 
l’insediamento di Obama - 
e il suo Island blue quartet .

ROMA

Contro la tortura 
Al centro Baobab dal 21 
gennaio c’è l’esposizione 
di dieci tele di Lillo 
Bartoloni realizzate a 
favore dell’associazione 
Medici contro la tortura. 

FORLÌ

Fiori
È un affascinante viaggio 
nella natura morta quello 
che ospita il museo 
di San Domenico con Fiori, 
natura e simbolo dal 
Seicento a Van Gogh.

ROMA

Esercizi di volo
All’Ex elettrofonica 
dal 23 gennaio c’è Esercizi 
di volo, mostra personale 
di Claudia Zicari, opere 
leggiadre realizzate con 
la pesantezza del piombo.

TOUR

Mannarino
Due appuntamenti d’eccezione 
il 27 all’Alcatraz di Milano 
e il 30 all’auditorium Parco della 
musica di Roma con Alessandro 
Mannarino. Il cantautore 
presenta dal vivo il suo esordio 
Bar della rabbia, un viaggio in 
una Roma massacrata, imbrutti-
ta e marcatamente surreale. 

no al Palasharp per l’unica 
data italiana del loro tour. 
Un appuntamento da non 
perdere per ascoltare dal 
vivo le canzoni dell’ultimo 
album Humbug. Un lavoro 
maturo per il gruppo di 
Sheffield, nato dalla colla-
borazione con Josh Homme 
dei Queens of the stone age.

ROMA

Stolpersteine
In occasione della Giornata della 
memoria, per la prima volta in 
Italia l’artista tedesco Günter 
Demnig posizionerà a Roma 30 
Stolpersteine (pietre d’inciam-
po) in sei municipi per ricordare 
le vittime della furia nazista.

BOLOGNA

SCAFISTI
SCAFATI
Ripiglino è un progetto site 
specific di Scafisti scafati, 
duo composto dagli artisti 
albanesi Arta Ngucaj e 
Arben Beqiraj. Dal 28 
gennaio negli spazi dell’as-
sociazione Ion art.
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Incontri
CESENA
Nell’ambito della rassegna 
Cinema e disabilità, lunedì 
25 il cinema San Biagio 
proietta Garage Irlanda, 
film del 2007 di Leonard 
Abrahamson. La pellicola 
racconta le vicende di Jo-
sie, arrendevole, incapace 
di far valere la sua opinio-
ne, spesso oggetto della 
derisione dei cosiddetti 
normali. Prossimo appun-
tamento, il primo febbraio 
con Oltre il giardino 
di Hal Ashby, una delle 
ultime interpretazioni 
del grande Peter Sellers. 

ROMA
La Settimana della 
memoria si conclude 
mercoledì 27 gennaio con 
la proiezione del film 
Perlasca, un eroe italiano 
e la presentazione del 
libro Natolibero, di Maria 
Rosa Romegialli. Alla 
Casa della memoria e 
della storia. Lo stesso 
giorno Rai Uno trasmette 
il documentario 50 italia-
ni, prodotto da Francesco 
Pamphili per Film Kairos.

BARI
Prende il via sabato il 
Bif&st, Bari international 
film&tv festival. Alcuni 
tra i maggiori autori del 
cinema italiano tengono 
le otto lezioni di cinema 
in programma dal 23 al 
30 gennaio al Kursaal 
Santalucia. Tra gli ospiti, 
Gianni Amelio, Giuliano 
Montaldo, Margarethe 
Von Trotta e il geniale 
Marco Bellocchio.  

ROMA
Nell’ambito degli incontri 
“Chiavi della modernità. 
I libri”, mercoledì 27 gen-
naio la fondazione Basso 
presenta “Le promesse 
della modernità: la società 
perfetta, l’utopia razio-
nale”. Relatori: Germana 
Ernst e Marta Fattori.

Arte
MILANO
Cardi black box inaugura 
la stagione espositiva 
2010 con una prima 
personale in Italia 
dedicata a Jörg Immen-
dorff, grande artista 
tedesco che ha segnato 
la storia della pittura 
contemporanea e che 
dagli anni Settanta è 
stato una figura chiave 
dell’arte europea. Dal 22 
gennaio al 13 marzo. 

ROMA
Il Macro presenta, 
a partire dal 22 gennaio, 
la mostra Macroradici 
del contemporaneo: 
a Roma la nostra era 
avanguardia. Un raccon-
to per immagini dedicato 
all’attività di Graziella 
Lonardi Buontempo.  

AOSTA
Prosegue fino al 9 
maggio, al Museo archeo-
logico regionale di Aosta, 
la mostra Le riches 
heures du Cervin. Opere 
d’arte dalla collezione 
Cavetto. Oltre centoqua-
ranta dipinti e duecento 
disegni di autori di diffe-
renti nazionalità. 
Tra gli artisti in mostra, 
lo spagnolo Salvador 
Dalì e la pittrice italo-
parigina Leonor Fini. 

VERONA
Un vertiginoso viaggio 
nel regno della 
metamorfosi e del gioco 
ingannevole che defor-
ma la realtà sfuggendo 
i tradizionali canoni 
estetici, attraverso le 
opere di cinque tra i più 
interessanti protagonisti 
del panorama internazio-
nale: Mat Collishaw, An-
gelo Filomeno, Yasumasa 
Morimura, Tony Oursler e 
Sissi. È la mostra Il truc-
co e le maschere, dal 22 
gennaio al 27 marzo alla 
Byblos art gallery.

Musica
ROMA
Dal 22 al 27 gennaio, 
all’auditorium Parco 
della musica, c’è il festival 
Generazione X. Gli artisti 
prescelti avranno l’oppor-
tunità di esibirsi a fianco 
di “padrini” d’eccezione 
mentre il pubblico potrà 
godere di una visione a 
360 gradi della nuova 
scena italiana. Tra gli 
ospiti, Simone Cristicchi, 
Marina Rei e Paola Turci. 

BOLOGNA
I maestri del jazz italiano 
e internazionale si ritro-
veranno insieme nella 
rassegna Paradiso Jazz, 
al via giovedì 28 gennaio 
a San Lazzaro di Savena. 
Cinque incontri, in pro-
gramma fino al 25 marzo. 
Si comincia con due esibi-
zioni: alle 21:15 quella del 
quartetto del sassofonista 
Gaspare De Vito, seguita, 
alle 22:00, dal concerto 
del trio di Benny Green, 
pianista proveniente 
da San Francisco.  

ROMA
Martedì 26 gennaio 
alla Casa del jazz, 
per il nuovo ciclo di guide 
all’ascolto curate da Paolo 
Prato Swing Time - gli 
anni d’oro della canzone 
americana, si parla degli 
anni Venti. Ospiti Eleonora 
Betti, voce, ed Edoardo 
Simeone, pianoforte.   

ROMA
All’inizio degli anni 
Cinquanta Muddy Waters 
e Jimmy Rogers incontra-
rono quasi per caso in un 
angolo di Maxwell street a 
Chicago il ventenne Little 
Walter. Insieme diedero 
inizio a quello che poi è 
diventato il Chicago blues. 
Quel ritmo e quel sound 
ritornano grazie a The 
Caldonians blues band, 
mercoledì 27 gennaio 
sul palco del Big mama. 

Teatro
AREZZO
Torna la stagione di prosa 
organizzata dall’asses-
sorato alla Cultura del 
Comune di Arezzo: ve-
nerdì 22, al teatro Pietro 
Aretino, va in scena Libri 
da ardere di Amélie No-
thomb, nella traduzione 
di Alessandro Grilli. Una 
città, in un gelido inverno 
di guerra, è stretta nella 
morsa finale di un assedio. 
Un tempo ha avuto una 
rinomata università e una 
brillante vita culturale, 
ormai è semidistrutta 
dai bombardamenti. 
Ancora in piedi, la casa di 
un illustre professore di 
letteratura ospita, oltre al 
padrone di casa, Daniel, 
il suo assistente, e una 
giovane allieva, amante di 
turno di Daniel, che pro-
pone l’utilizzo della biblio-
teca del professore come 
combustibile da ardere.

PALERMO
Venerdì il teatro Massimo 
inaugura la stagione 
2010, con un percorso 
dedicato al 150esimo 
anniversario dell’Unità 
d’Italia. È l’opera risor-
gimentale di Giuseppe 
Verdi, il Nabucco, che il 
22 gennaio apre un car-
tellone che prevede cento 
giornate di spettacolo. Sul 
palcoscenico saranno rap-
presentati i grandi classici 
del melodramma, tra cui: 
L’Aida, La bohème 
e Il barbiere di Siviglia. 

FIRENZE
Venerdì 22 al teatro Gari-
baldi di Figline Valdarno, 
va in scena I casi sono due 
di Armando Curcio, con 
Carlo Giuffrè e Angela 
Pagano. La vicenda è 
ambientata a Napoli, nella 
casa di un barone che, 
sentendo la mancanza di 
un figlio, incarica un inve-
stigatore di ritrovare 
un suo erede illegittimo. 

Confinati
e memoria

Nei giorni in cui 
si parla del senso della 
memoria, ecco l’occa-
sione per conoscere 
le storie di coloro 
che il fascismo cercò 
di annientare costrin-
gendoli a vivere per 
anni in un fazzoletto 
di terra in mezzo al 
mare. Ventotene isola 
di confino. Confinati 
e isolani sotto le leggi 
speciali 1926-1943, 
di Filomena Gargiulo 
edito da Ultima Spiag-
gia è il libro che viene 
presentato venerdì 22 
gennaio alle ore 17 alla 
Casa della memoria 
a Roma. Partecipano, 
tra gli altri, oltre 
all’editore Fabio Masi, 
e all’autrice, Antonella 
Braga (Istituto storico 
della Resistenza 
“P. Fornara”) e Simo-
netta Michelotti 
(università di Siena). 
Nel libro, Filomena 
Gargiulo ricostruisce 
la convivenza forzata 
tra perseguitati 
di diversi schieramenti 
politici: socialisti, 
comunisti, anarchici, 
federalisti europei.  
Da Ernesto Rossi a 
Altiero Spinelli, da Di 
Vittorio a Longo, tutti 
ammassati in un’isola 
piccolissima, davanti 
alla quale si stagliava 
l’isolotto di Santo 
Stefano con il carcere 
dove venivano rinchiu-
si gli oppositori del 
regime più riottosi (tra 
questi, anche Pertini). 
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orse per via 
di questo 
periodaccio, 
stavolta sono 

corso volentieri a rifugiar-
mi nel tepore del racconto 
di personaggi a cui voler 
tanto bene: il ciclo della 
vita col suo mistero strug-
gente ma anche gioioso...». 
Chi vede La prima cosa 
bella stenterà a ritrovarvi il 
Virzì di Ferie d’agosto e Ca-
terina va in città. Semmai 
la vicenda, per certi versi, 
ricorda quella di Messag-
gero d’amore, che Joseph 
Losey aveva tratto dal ro-
manzo L’età incerta di L.P. 
Hartley; sennonché quel 
film, Palma d’oro al Fe-
stival di Cannes nel 1970, 
portava a mo’ di didascalia 
iniziale la frase «Il passa-
to è una terra straniera», 
mentre, qui, nonostante 
i drammi, nonostante la 
vicenda sia scandita dagli 

ultimi giorni di una ma-
lata terminale, il passato 
diviene “terra ritrovata”. A 
chi dobbiamo questa me-
tamorfosi? Naturalmente 
a Livorno, città natale 
di Virzì: «Un po’ il mio 
teatrino personale, come 
Newark per Philip Roth, 
Boulder per John Fante, o 
il Rione Sanità per Mario 
Merola; brulica di storie 

eccezionali di gente comu-
ne, che mi fa venir voglia 
di raccontare e di filmare». 
Gli era già capitato un’altra 
volta; con Ovosodo, la sua 
opera terza, Gran premio 
della giuria a Venezia 1997, 
opera di formazione, in cui 
però non si ricorreva mai 
al ricordo. Virzì nelle sue 
dichiarazioni insiste col 
sottolineare il carattere 
consolatorio, se non pro-
prio gioioso, delle traversie 
in cui si imbattono i per-
sonaggi. Clima trasmesso 
loro proprio dalla malata 
terminale, impersonata da 
una straordinaria Stefania 
Sandrelli, che appare il più 
delle volte con la bombola 
d’ossigeno applicata alla 
faccia e a cui fa da con-
trocanto il personaggio 
del figlio Bruno (l’ottimo 
Valerio Mastrandrea), che 
sin da piccolo (quando ave-
va l’espressione intensa, 
eternamente corrucciata, 
di Giacomo Bibbiani) ve-
niva ferito dallo spettacolo 
troppo disinvolto di sua 
madre, partecipante a fri-
voli concorsi di bellezza. 
Mai come in questo film 
la nostra commedia di co-
stume assume un carattere 
ambiguo, permettendo 
agli spettatori di giudicarla 
secondo i propri umori, 
fors’anche la propria età.

home video

Ricordi
di una famiglia
Anche le memorie più amare hanno
un residuo di dolcezza. È la morale di
La prima cosa bella   di Callisto Cosulich

IL PREFETTO
DI FERRO
Storia del pre-
fetto Mori che 
combatté la 
mafia durante 
il fascismo. 
Interpretato da 
Giuliano Gemma. 

Medusa, 16,90 euro

GORGO

Un rettile prei-
storico pescato 
nel Tamigi com-
bina sfracelli. 
Dello scenografo 
Eugene Lourie, 
per l’occasione regista.

Enjoy Movies, 12,90 euro

DUE 
SCIAGURE 
UNITE

Due tragedie ci stanno 
coinvolgendo sui nostri 
media: quella di Haiti e 
quella di Rosarno. Una 
improvvisa, l’altra perma-
nente. Tra il clandestino 
che nella piana calabrese 
dinanzi alla telecamera 
dice: «Mangiamo arance, 
solo arance, tutto il gior-
no, da cinque giorni», e 
gli haitiani emigrati nella 
Repubblica Domenicana, 
impiegati come braceros 
nelle piantagioni di canna 
da zucchero, non c’è poi 
molta differenza. Anzi, 
laggiù c’è chi dice che il 
terremoto che ha deva-
stato l’isola può divenire 
una fortuna: potrebbe 
portare in primo piano 
mondiale una tragedia di-
menticata, convogliandovi 
aiuti sinora insperati. Pare 
un’affermazione cinica; 
ma, vedendo il film Haiti 
Chérie di Claudio Del Pun-
ta, constatiamo che non è 
poi tanto lontana dal vero. 
Ma dove si può vedere 
questa pellicola? Buona 
domanda: è uno dei tanti 
film fantasma che si fanno 
in Italia e scompaiono 
prim’ancora di uscire sui 
nostri schermi, sebbene 
talvolta vengano presen-
tati a un festival e ne esca-
no con un premio. Come in 
questo caso accadde nel 
2008 a Locarno.

c.c.

Una scena del film di Paolo Virzì

«F
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culturafood sound system

a gente piange a New 
York. Piange in un 
cinema di Brooklyn. 
Come una ventata 

forte. In pieno viso. Quella 
che ti piacerebbe ricevere nei 
giorni umidi e caldi. Qual-
cosa che ripulisca il cielo. 
Che faccia vedere le stelle. 
Che porti la luna a portata di 
dito. Si possono ammazzare i 
sognatori. I sogni, mai. Frase 
finale de “Il suono della rivo-
luzione”, omaggio a Martin 
Luter King. Noi inondati dal-
le lacrime delle pelli che com-
pongono la città. Collage su 
metropolitane colorate di visi 
diversi che ne fanno identità 
nuova. Nazione costruita sul-
la non violenza di un uomo; 
di un popolo. Opposizione 
sana, rivoluzionaria alla follia 
dell’identità cieca e bianca. 

Attraverso canzoni jazz e 
corpi tolleranti. Ma certi. Che 
esiste una parte del torto. 
Contro cui sfilare, cammina-
re. Cantare. Contro cui non 
cedere. Una parte da annien-
tare. Erano solo quarant’anni 
fa. Dall’altra parte del mare 
c’è chi fa credere che il prisma 
dia un colore solo. Il bianco. 
Si facessero una passeggiata 
a New York. Poi un salto da 
un messicano. Enchilladas 
con carne di maiale e Mar-
garita. Afrika Bambaata ha 
salvato mezzo Bronx dalla di-
sperazione per mezzo di vio-
lenza. La creatività dell’hip 
hop come unico antidoto. 
Infine il burger. Quello serio. 
Con il ketchup biologico e il 
cetriolone tagliato a metà, 
una birra, a Greenwich. A 
Est Harlem non si entra. Così 

dicono le guide. Pericolo. 
Pericolo. Ma io sono come 
un bimbo. Devo mettere il 
naso nella marmellata, le 
dita nell’elettricità. Poi si 
vede. Un vecchio ci racconta 
la storia del barrio. Storie di 
migrazioni accolte, meticce, 
meticciate. Sono i sorrisi che 
escono fuori dalle cicatrici. 
Gli esodi, i dolori. L’obbligo a 
esporsi, cambiare vita, luogo. 
Nueva Yorica, luogo di salsa, 
rumba e cumbia da esuli. 
Mangiamo portoricano. Pol-
lo fritto, fagioli neri, manioca 
e platani. A East Village 
hammam turco dal 1860. 
Altra cicatrice trasportata 
nello spazio. C’è una caverna 
infiammata, caldo soffocan-
te, poi bagno ghiacciato. La 
pelle ringrazia. Ripulisco il 
corpo. Si mangia ucraino, 
dove andavano i Ramones e 
Patty Smith. Borsht e Pierogi 
prima di un omaggio a Mar-
tin Luter King. Un soprano 
e una pianista in una chiesa 
sconsacrata. Schubert, 
Brahms, Leslie Adams. 
“Throungh the quiet heart 
of men. Return, holy night . 
Fair dreams. Return”. Bugel, 
ebraici, prima di nanna. 
La gente piange a New York. 
E ride.

la ricettapierogi

Come una 
ventata forte
«Si possono ammazzare i sognatori.
I sogni, mai». New York rende omaggio 
a Martin Luther King   di donpasta

Il mio dinner preferito. 
A East village. Il Veselka. 
Ecco la ricetta del Pierogi, 
sperando che sia corretta, 
me l’ha spiegata in inglese!!! 
La farcia può cambiare.
Ingredienti
Impasto: 420 gr. di farina, 1 
uovo, 1 pizzico di sale, acqua 
tiepida. Ripieno: 2 tazze 
di crauti, 1 tazza di funghi, 
1 cipolla tritata, burro, 
sale, pepe.

Preparazione
Su di un piano di lavoro 
miscelate la farina, l’uovo e 
il sale, aggiungete poco alla 
volta l’acqua e impastate. 
L’impasto è pronto quando 
non s’appiccica alle mani o 
sul piano di lavoro. Dividete 
l’impasto in quattro parti e 
stendete ciascuna finemen-
te. Con un bicchiere da vino 
tagliate dei dischi di diame-
tro di 5-6 centimetri. 

Cuocete i crauti per 10 
minuti. Scolateli e tritateli 
bene. Friggete la cipolla e i 
funghi tritati nel burro, ag-
giungete i crauti e friggete 
fino a che tutti gli ingredien-
ti abbiano preso sapore.
Fate raffreddare e farcite i 
dischi di pasta. Mettete un 
cucchiaino di ripieno in cia-
scun disco, piegate a metà e 
sigillate i bordi. Friggete 
o cuocete. A scelta.

RIVOLTA 
A COLORI

Del documentario The sound 
of revolution si sentirà par-
lare tanto. A Broadway c’è 
un musical su Fela Kuti. Gli 
Antibalas suonano, Bill T Jo-
nes fa la coreografia. Ecce-
zionale. In un bar a Brooklyn, 
Barbes, Ibrahim Maalouf 
arriva con dieci musicisti. 
Sono a Bedford street, in 
Williamsbourg, suonano i 
Dinosaur Jr. e quasi svengo. 
Era il mio gruppo preferito 
a tredici anni. Joe Mascis 
spara il distorsore con i suoi 
sei amplificatori. East Har-
lem. De la vega. Graffitaro. 
Rappresenta la Guernica del 
Barrio su un muro. Il Met, un 
paradiso. Picasso, Rothko, 
Chagall, Matisse, Dubuffet. 
Non ce la faccio più. Vado a 
mangiare greco ad Astoria. 

L
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Bersani
come Chance
di Oltre il giardino

ESCLUSIVARitrovatala valigiadi Bersani!



CHANCE
Berlusconi ha il monopolio dell’informazione?
Sì, avrà detto Bersani, e allora io che faccio? Scompaio.
E ogni tanto dico una cosa, come la Sibilla. Anzi più oscuro
e misterioso della Sibilla che affidava il senso delle sue parole 
alla posizione di una virgola. Ma in “...Oltre il centrosinistra...” 
la virgola dove la mettiamo? Tra il centro e la sinistra? Dopo 
oltre? Non significa niente in ogni caso, è un po’ come “Oltre 

il giardino” e, se ci pensate, non è così diverso Bersani da
Peter Sellers. Anzi; da oggi potremo cominciare a chiamar-
lo Chance. Molti dicevano che Franceschini fosse un leader 
evanescente... E Chance? 
Berlusconi non va a Rosarno perché non gliene frega nien-
te, e Chance? Non ci va e basta. Ogni tanto va a “Ballarò” e, 
come Peter Sellers, va oltre il buon senso. O non ci va. Perché 
Chance vuole “dare un senso a questa storia” anche se questa 
storia, tutta, un senso non ce l’ha.



La valigia 
di Bersani
Una luce tagliata, giallo-arancione, 
entra dalla finestra e illumina il letto 
su cui è posata una valigia. Il leader 
meno di Massimo sta preparando le 
cose necessarie al suo viaggio oltre 
le Colonne d’Ercole del centrosi-
nistra, oltre i bastioni di Orione 

del berlusconismo, oltre le porte di 
Tannahauser delle alleanze eletto-
rali. Si ferma un attimo, fieramente 
pensieroso, davanti ai fogli con gli 
appunti che sta per riporre in vali-
gia: la Tav, bianco; riabilitazione di 
Craxi, bianco; candidatura Vendola, 
bianco; politica economica, bianco; 
quali tasse tagliare e quali mette-
re per ridistribuire le ricchezze, 
bianco; ridistribuire le ricchezze, 
bianco; diritti dei lavoratori, bianco; 

morti sul lavoro, bianco. Altri tre 
fogli, sul primo c’è scritto: centro; 
sul secondo c’è scritto: centro-
sinistra; sul terzo: sinistra. Combina 
e ricombina i foglietti, poi sospira e 
li mette in valigia. Lo sguardo fiero 
guarda oltre l’orizzonte. Il sole si 
abbassa ancora un poco e la sua luce 
inonda, abbracciandola, l’ampia 
fronte spaziosa del leader meno di 
Massimo. Ma qual è il senso di tutto 
questo spazio?
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14:43 Processo 
breve: durante le 
votazioni segrete 
i voti aumentano.
14:42 D’Alema: 
con Vendola 
si perdono le elezioni. 
E se ve lo dico io…
14:41 Bertolaso inviato 
ad Haiti: dan, dadandan 

dadadadan…
14:40 La Polverini 
chiude la stagione delle 
veline al governo; il 
suo motto è: per una 
Regione normodotata.
14:39 Padova, 
nuovo record: primo 
controllore di biglietti 
d’autobus accusato 

di razzismo.
14:38 Sequestrato il 
manuale del perfetto br: 
è uguale a quello 
dei coniugi infedeli.
14:37 Identità Itagliana: 
si sono fregati anche 
i poliziotti di quartiere.
14:36 Ali Agcà, uscendo 
di galera: io sono Gesù. 

Kapas8: cavolo, 
ha sempre 
la battuta pronta..
14:35 Brunetta: a 
trent’anni non arrivavo 
a rifarmi il letto.
14:35 L’editore: ferma 
le rotative, ribattiamo 
la prima pagina. Cazzo, 
queste sono notizie!

kapa
s8ultim’

ora
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14:34 Bondi, ex Pci: 
il leader Udc? 
Un opportunista.
14:33 Arrestato il br 
Morlacchi: ha infranto 

la legge che vieta lo 
scambio padre-figlio 
sul lavoro.
14:32 Stefania Craxi: 
aveva già visto vent’anni 

fa le riforme di oggi...
14:31 Senato: riforma 
del processo. 
Tutti immuni meno 
impiegati d’ordine, 

uscieri e barboni.
14:30 Costanzo 
torna in Rai.
14:29 Bersani: andare 
oltre il centrosinistra 
per evitare un destino 
berlusconiano. Visto che 
non vuole governare? 
14:28 Roma: cacciare 
i barboni dai portici di 

una piazza si chiama 
bonificare l’area.
14:27 Forse nel 
dente ci si fa mettere 
un diamante. 
14:26 Roma, Cimitero 
del Verano: una tomba 
si prende con 900mila 
euro. Però poi del 
condominio te ne freghi.




